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pcttacoli 

Qui accanto e sotto, 
duo inquadroture 
di «Castaway», nuovo 
f i lm di Nicolas Roeg 

Sorrento '86 La Gran Bretagna è protagonista 
della XXIII edizione degli Incontri. Tra i primi 
film piace «Zina», storia della figlia di Trotzki 

Dall'isola del cinema 
Dal nostro inviato 

SORRENTO — Due film. 
due vicende, pur radical
mente diversi tra di loro, ma 
con sorprendenti coinciden
ze, quali Zina di Kcn McMul-
len e Castaway di Nicolas 
Roeg danno sintomatica 
prova dell'originale fervore, 
della manifesta versatilità 
dell'attuale cinema Inglese 
cui è dedicata, appunto, l'ap-
pena iniziata 23esima edizio
ne degli Incontri cinemato
grafici di Sorrento. Diciamo 
prima delle coincidenze. En
trambe le opere citate fanno 
Insistente riferimento ad 
un'Isola, quella turca di 
Prlnkopo nel film Zina, l'al
tra australiana di Tuln In 
Castaway. E, parimenti, l ri
spettivi racconti ruotano at
torno al confronto-scontro 
tra una donna e un uomo, 
anche se nel lavoro di 
McMulIen fisionomie e si
tuazioni assumo presto con
notazioni cupamente tragi
che, mentre In quello di Roeg 
la traccia narrativa si stem
pera quasi subito In digres
sioni sarcastiche o addirittu
ra brillanti. 

Dopo di che, punti'di con
tatto, elementi concomitanti 
non autorizzano minima

mente a porre sullo stesso 
plano film come Zina e Ca
staway. Anzi, diremmo pro
prio che marciano In direzio
ni diametralmente opposte. 
E con risultati avvertibil
mente contrastanti. Perso
nalmente, abbiamo seguito 
con crescente Interesse la 
proiezione dell'opera di Ken 
McMulIen proprio perché In 
essa, oltre a una storia certo 
Infrequente e di Impervia 
complessità, si riscontrano 
soluzioni espressive-stilisti
che singolarmente felici 

In breve, si tratta della 
tormentosa, sfortunata pa
rabola esistenziale di Zina 
Bronsteln, figlia maggiore di 
Trotzki, che, pur vissuta per 
gran parte della vita lontana 
dall'Indaffarato padre, colti
va per lui, specie nel duro pe
riodo Immediatamente suc
cessivo allo scontro con Sta
lin e al conseguente esilio, 
un affetto possessivo, sicura
mente morboso. 

Il film di McMulIen, giu
sto secondo gli schemi e la 
strumentazione tipici di un 
kammerspiel, prospetta pri
ma attraverso un prologo 
folto di preziosi reperti docu
mentari d'epoca su Trotzki a 
Pompei, quindi mette In 
campo, con l'eroina eponima 

Zina faccia a faccia con lo 
psicanalista Arthur Kron-
feld, a Berlino nel primi anni 
Trenta, l'ordito di un dram
ma che via via cresce su se 
stesso come un »male oscu
ro' Inesorabile. Di sequenza 
In sequenza, seguendo la 
traccia di un montaggio ora 
ellittico, ora alternato tra il 
tempo presente (Berlino già 
percorsa dalle criminali 
bande naziste) e II ricordo vi
vissimo di un recente passa
to (Trotzki nel colmo della 
lotta rivoluzionarla e quindi 
del suo penoso peregrinare 
da un paese all'altro), Zina 
diviene così un rendiconto 
parallelo di eventi storici ca
pitali e, Insieme, della priva
tissima sindrome di questa 
figlia trascurata, 'dimenti
cata» dallo stesso Trotzki. 

Che Infine Zina, dopo prò* 
lungate, angosciose sedute 
con lo psicanalista Kronfeld, 
precipiti quasi fatalmente 
nell'autoannlentamento 
proprio all'avvento al potere, 
nel '33, del nazismo, certo co
stituisce la chiave di volta di 
questa "rappresentazione» 
stilizzata col chiaro Intento 
di fornire l dati e t modi, le 
circostanze e le ambiguità 
che, come In una classica 

tragedia greca — e significa" 
tlvamente qui si fa esplicito 
richiamo alla sofoclea Anti
gone — ripropongono l'an
cora e sempre Irrisolta que
stione dell'uomo In amore e 
In guerra col suo tempo, l 
suoi simili, le sue totalizzanti 
passioni. 

Zina é un'opera dal rigore 
e dal nitore austeramente 
prosciugati, ma una ben ri
trovata, intensamente 
espressiva Domlzlana Gior
dano, qui nel panni della 
protagonista, e l'ottima pre
stazione di Jan McKellen 
(dottor Kronfeld) e di Philip 
Madoc (Trotzki), oltre si in
tende la calibrata, sapiente 
regia di McMulIen, fanno 
dello stesso film uno spetta
colo raffinato, denso di sug
gestioni figurative e temati
che davvero inconsuete. 

Vn discorso assolutamen
te dlnrso merita, ad un con
fronto pur indiretto con 
Zina, Il disinvolto lavoro di 
Nicolas Roeg Castaway. An
ch'esso Ispirato a fatti tutti 
contemporanei realmente 
verificatisi, e cioè l'eccezio
nale convivenza su un'Isola 
deserta tra lo scrittore Ge
rald Klngsland e l'Impiegata 
Lucy Irvine rtsoltasi poi in 

una subitanea separazione e 
In due contrastanti libri po
lemici, ripercorre passo pas
so l'Insorgere di una bizzarra 
Idea, della sua attuazione 
più o meno avventurosa e, 
Infine, del naufragio di ogni 
speranza di rigenerazione, di 
ritrovare complicità tra un 
uomo e una donna sperduti e 
soli nel gran mare della vita. 

Pigiando ora sul toni Iro
nici, ora su quelli più brusca
mente realistici, Roeg, 
esperto manipolatore di sofi
sticate immagini e di Impo
nenti, esotici scorci paesag
gistici, costruisce, anche at
traverso dialoghi spericolati, 
Incalzanti, una vicenda dalle 
coloriture agro-Ilari non 
proprio gratuita, ma neppu
re In teramen te risolta. In fa t-
tl, quel consolante, posticcio 
finale che vede *lul» e «te/» la
sciarsi •così senza rancore», 
pur con qualche magone e 
affioranti lacrime, mette 
gravemente In forse l'Intero, 
prolisso racconto. Racconto 
che, se nella realtà, trovò 
spiegazione nella bizzarria 
del caso, sulto schermo di
venta ben altrimenti soltan
to una leziosa, stucchevole 
love story finita male. 

Sauro Borelli 

Il film Esce «Puro cashmere» 
con la regia di Biagio Proietti 

Galeotto fu 
quel pullover 

PURO CASHMERE — Regia: 
Biagio rroietti. Sceneggiatu
ra: Biagio Troictli e Osvaldo 
I)e Micheli. Interpreti: Mauro 
Di Francesco. Paola Onofri. 
Anna Galiena, Antonio Can
ta Torà. Fotografia: Nino Cele
ste. Italia. 1986. Al cinema 
Quirinale di Roma. 

Nell'Italia spendacclona e 
arrogante degli anni Ottanta 
un pullover di puro cashme
re può essere ancora un so
gno? Un simbolo di qualcosa 
per cui valga la pena di tirare 
la cinta? Verrebbe di dire di 
no, ma Diagio Proietti e 
Osvaldo De Micheli la pensa
no evidentemente in modo 
diverso. Attorno a quel ma* 
gllonclno celeste hanno ad
dirittura costruito un film, 
anzi una commedia gialla, 
sfidando con qualche inco
scienza I gusti correnti e le 
leggi del mercato (peraltro 
non sfoderano nemmeno un 
cast di richiamo). 

Un occhio — dichiarato — 
al vecchi maestri Capra e 
Wilder, un altro — d'obbligo 
— agli standards medi della 
commedla«vanzincsca*. Pu
ro cashmere cerca un posto 
nel cuore del pubblico giova
ne raccontandoci le disav
venture di un trentenne lon-
tolone. Giuliano, abbando
nato dalla prosperosa fidan
zata Manrica per un amico 
comune, Jody, dal baffo sen
suale. Ammaccato e depres
so, Giuliano accetta di anda
re al compleanno della «ex-
sapendo che a poco servirà 11 
pullover di marca (piaceva a 
Manrica, una volta) acqui
stato a costo di duri sacrifici. 
Invece il party si rivela profi
cuo. Sotto lo sguardo mater
no di Manrica, Il giovanotto 
stringe una cordiale amici
zia con Liliana (fra l'altro, 
•ex* di Jody), al punto da 
prestarle 11 prezioso pullover 
per ripararsi dalla brezza se
rale. Una macchia «galeotta» 
fa II resto. Lei, misteriosa e 
sfuggente, promette di rispe
dirgli ii pullover fresco di la
vanderia e gli dà pure un ap-

fiuntamento, risolvendo cosi 
n un sol colpo le pene di Giu

liano. Ma poi le cose si com
plicano. Liliana non si fa vi
va, spuntano dal nulla una 
coppia di sicari deficienti In
caricati di rapire la ragazza, 
Io stesso Giuliano si ritrova 
coinvolto in un losco traffico 
di soldi legato al totonero 
(cercano di alterare 1 risulta
ti delle partite di coppa euro
pea). Il pericolo agevola le 
cose, ci scappa pure una not
te d'amore con relativa 
•stangata* al danni dei non 
Inatteso cervello di tutta l'o
perazione. Nella festa finale 
e Manrica a fare la parte del
la ex: ma lei non ha bisogno 
di un pullover di puro ca
shmere per fare colpo, un 
amico con cui trascorrere la 
serata lo trova sempre... 

Opera seconda di Biagio 
Proietti, dopo Chewlngum 
(però il regista vanta una 
lunga militanza televisiva), 
Puro cashmere segnala 11 
tentativo di far sorridere 
raccontando, nel contempo, 
una storia. L'idea è lodevole, 
soprattutto In tempi di rita
gli televisivi (vedi Fast Food) 
e di ammucchiate comlcaro-
le (vedi Grandi magazzini), 
ma II risultato lascia un po' a 
desiderare. La trama 'gialla» 
presto si sfilaccia, la satira di 
costume langue. la stessa lo
ve story tra I due precipita 
nel banale. Chissà, forse I 
protagonisti Mauro Di Fran
cesco e Paola Onofri faticano 
a sopportare sulle proprie 
spalle il peso di un Intero 
film: il primo, preoccupato di 
non esagerare, finisce con 
l'impallidire oltre misura il 
personaggio di Giuliano fa
cendone un meschlnello; la 
seconda è ancora piuttosto 
acerba per proporsl in veste 
di daric lady ammaliatrice. 
Più a suo agio risulta, a ben 
vedere, la emergente Anna 
Galiena, femmina vorace 
dallo sguardo malandrino e 
dal seno sempre in vista (è 
brava, ma tre «vamp* nel gi
ro di un mese, tra cinema e 
tv, sono un po' troppe). 

Michel» Anselmi 

Paola Onofrio e Mauro Ci Francesco in «Puro caihmara» di Biagio Proietti 

Il film «Invadere», remake firmato Tobe Hooper 

Ridateci i vecchi marziani 
INVADERS — Regia: Tobe Hooper. Sceneg
giatura: Dan O'Ilannon e Don Jacob?. Inter
preti: Karen Black. Hunler Carson, Timothy 
Boltoms. Louise Fletcher. Efretti speciali: 
John Dykstra. Usa. 1986. Ai cinema Cola Di 
Rienzo e Savoia di Roma. 

Ormai stabilmente ingaggiato dalla Can-
non, il piccolo maestro dell'orrore Tobe Hoo
per vivacchia a colpi di remakes: prima ha 
rifatto Space Vamplrcs, adesso ci riprova con 
Invaders, Uberamente Ispirato al classico di 
William Cameron Mcnzies Invaders from 
Mars (1953). E non è finita: presto dovrebbe 
uscire Non aprite quella porta n. 2, séguito, a 
dieci anni di distanza, del celebre debutto di 
Hooper (in questo caso, almeno, si può parla* 
re di autocltazlone). 

Presentato al recente MystFest di Cattoli
ca, dove passò giustamente Inosservato. In
vaders è anche più sgangherato e ridicolo di 
Space Vamplres: II vecchio soggetto di fanta
scienza (l'originale era firmato da Richard 
Blake) diventa qui lo spunto per una parata 
di mostri e mostriciattoli di gomma al limite 
del presentabile. Non c'è suspense, l'ambien
tazione è di maniera, perfino la progressione 
orrori (Ica si sfilaccia in un gioco — forse — 
ironico che sconfina nel ridicolo. 

Rovesciando il filone splelberghlano degli 
alleni bruttlni ma buoni che vengono sulla 
Terra In cerca di Incontri ravvicinati, gli «In-
vasorl* del titolo sono marziani malefici riso
luti a farci tutti schiavi. Noi II vediamo, ma
terializzati, solo nella seconda parte del film, 
perché all'Inizio preferiscono penetrare si
lenziosamente nel corpi del terrestri. Come 

riconoscere gli Infetti? Beh. a parte l'umore 
cattivo — ne sa qualcosa 11 piccolo David, che 
vede 1 suol genitori trasformarsi In canniba
lesche presenze — hanno un bubbone puru
lento sulla nuca. Guai a grattarsi: altrimenti 
la metamorfosi è assicurata, 

Ovviamente nessuno, nella cittadina cali
forniana, crede al ragazzo. Lo prendono per 
uno che ha visto troppi film di fantascienza, 
che non sa più distinguere tra realtà e fanta
sia. Eppure l'astronave, barocca, coloratissi
ma, è atterrata davvero, proprio dietro casa. 
L'unica a dar retta a David è Linda, un'inse
gnante di psicologia ancora non contagiata 
dal virus. Intanto la città si anima di alleni In 
forme umane, proprio come succedeva nel 
vecchio film di Don Slegel L'Invasione degli 
ultracorpL L'America è In pericolo, e ce ne 
vorrà prima di convincere il generale beota a 
capo della vicina base militare a intervenire 
a colpi di bazooka. 

Sciatto e scontato, Invaders sembra ricor
darci la sublime capacità della Cannon di 
Immiserire 1 registi che mette sotto contrat
to: quando era un cineasta Indipendente, 
squattrinato e ruspante, Tobe Hooper sapeva 
Impaginare emozionanti rapsodie del terrore 
(Quel motel vicino alla palude. Il tunnel del-
l'orrorey; ora che può permettersi budget mi
liardari, ricicla stancamente effettaccl spe
ciali e vecchie Idee pensando alla pagnotta. 
Nel filmetto è coinvolta, oltre a Karen Black, 
la sempre brava Louise Fletcher che tristez
za, però, vedere un premio Oscar sgranare gii 
occhi e divorare una rana viva come l'ultima 
delle comparse. 

in!, fin. 

in edicola 
la seconda raccolta 


